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+21,4 % 

' ROMA — Anche a Roma, co
me a Torino, il costo della 
vita a ottobre è aumentato 
dell'1,8 per cento, rispetto al 
mese di settembre. E' una 
conferma che U ritmo di in
cremento dell'inflazione si è 
saldamente attestato, su ba
se annua, molto al di sopra 
del 20 per cento, per la pre
cisione siamo intorno al 21,4 
per cento. E' quindi quasi 
certo che lo scatto di con
tingenza a novembre sarà di 
11 punti: si tratta di 26.979 
lire lorde in più nella busta 
paga. Ma l'alto livello di in
flazione è soltanto un aspet- ; 
io della congiuntura econo
mica di questo autunno. La 
consueta rilevazione campio
naria trimestrale dell'Istat di 
luglio indica anche un grave 
peggioramento della situazio
ne dell'occupazione. L'istat 
ha infatti censito 258 mila 
persone in più in cerca di 
un lavoro, rispetto ad aprile. 
1 disoccupati in Italia sono 
così passati da un milione 
554 mila a un milione e 812 
mila, con un aumento di ol
tre il 16 per cento. Ma da 
luglio a oggi? La situazione 
dell'occupazione è sicuramen
te peggiorata. E non soltan
to nel Mezzogiorno — dove 
la percentuale delle persone 
che cercano un lavoro resta 
elevata (si va dal 14,6 
per cento della Sardegna 
al 13 per cento della Cala
bria, al 12 per cento della 
Campania) — ma anche nel 
triangolo industriale. Qui in
teri comparti produttivi at

traversano una gravissima 
crisi, per ora ammortizzata, 
sul piano sociale, da mecca
nismi come la cassa integra
zione: il caso della Fiat, la 
situazione del mercato del la
voro in Piemonte, i 50 mila 
lavoratori attualmente in cas
sa integrazione in una zona 
« forte » come la Lombardia 
sono segnali di un progres
sivo deterioramento della 
struttura produttiva, anche 
nei suoi punti calti». 

Ieri, il presidente della 
Confindustria Merloni, nella 
sua relazione alla consulta 
dell'organizzazione degli im
prenditori, ha affermato, ri
cordando che nel secondo se
mestre dell'anno domanda e 
attività produttiva stanno ca
lando rapidamente, che « que
sta caduta è così rapida e 
grave che il 4 per cento di 
crescita del prodotto interno 
lordo previsto per 1*80. co
mincia ad apparire irrealisti
co ». Perché è mutata la si
tuazione rispetto a un primo 
semestre dell'anno comples
sivamente favorevole? Mer
loni fa un elènco dei proble
mi: domanda interna in ca
duta; esportazioni in gravi 
difficoltà; inflazione che non 
dà segni dì rallentamento; 
costo del danaro a livelli 
proibitivi; progressiva ridu
zione dell'attività produttiva. 
In sostanza, l'industria sem
bra stretta dalla morsa in
flazione-recessione e non sa 
come uscirne. 

Il nuovo governo Forlani 
sembra intenzionato ad ac

centuare l'aspetto recessivo 
già contenuto nel « decre
tane» del precedente gover
no. E gli industriali? Per 
ora chiedono una drastica ri
duzione del costo del lavoro 
(attraverso la fiscalizzazione, 
ma anche attraverso un cól
po alla scala mobile), mas
sicci sostegni all'esportazione 
(certi gruppi continuano a 
insistere sulla svalutazione 
della lira) e sostanziale ma
no libera nella gestione del
le imprese. Tutto il tema fon
damentale del risanamento e 
della riconversione di intere 
parti dell'apparalo industria
le, e soprattutto di settori 
* strategici* per l'economia 
del paese, resta in ombra. 
Non parliamo della politica 
economica governativa, ma 
nemmeno gli immenditorì. 
attualmente tesi — Fiat in te
sta — a ridimensionare il 
potere sindacale in fabbrica 
e nella ricerca di sostegni 
finanziari da parte dello Sta- " 
to sembrano particolarmen
te impegnati in questo cam
po. Nel 1980, secondo cal
coli governativi, l'industria a 
fronte di aumenti di costo 
del 15-16 per cento, ha spun
tato aumenti dei prezzi del 
19 per cento, realizzando così 
margini consistenti. Ma la , 
Confindustria contesta questi . 
dati, sostenendo che l'aumen
to dei ricavi industriali è sta
to sensìbilmente inferiore. 

m. v. 

La crisi dell'acciaio CEE 
torna al Consiglio dei Nove 

La RFT non ha risposto alle richieste della Commissione 
di Bruxelles per la proclamazione della «crisi manifesta» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ancora nes
sun accordo fra i, nove. paesi 
delia Comunità europea sulle 
misure da prendere per fron
teggiare la crisi del settore 
siderurgico. La richiesta della 
commissione della CEE di 
applicare l'articolo 58 del 
trattato CECA che prevede la • 
dichiarazione di « crisi mani
festa » per la siderurgia e 
attribuisce alla commissione 
stessa compiti straordinari di 
intervento quali la fissazione 
di quote di produzione per i 
singoli paesi e le singole in
dustrie ha trovato la decisa 
opposizione della Germania , 
Federale.; . 
* Ieri è scaduto il termine 
che era stato fissato per ot
tenere dagli stati membri u-
na risposta scritta alla ri
chiesta della commissione e . 
per tutta la giornata, in una 
atmosfera di crescente ner
vosismo. si è - atteso invano 
l'assenso della Germania Fe
derale. E' giunta invece la 
notizia che il governo federa
le ha chiesto la convocazione 
di un consiglio straordinario 
dei ministri dei nove paesi 
che si terrà probabilmente 
sabato prossimo a Lussem
burgo. 

Il ministro tedesco federale 
dell'economia. Lambsdorff si 
è intanto recato a Parigi e a 
Londra per illustrare a quei 
governi la posizione di Bonn. 
I portavoce della commissio
ne si sono limitati a deplora

re «tutti i ritardi supplemen
tari per le decisioni da pren
dere, per far fronte alla crisi 
della siderurgia ». Da un pun
to di vista puramente legale 
la commissione potrebbe an
che procedere sulla strada 
intrapresa avendo già ottenu
to il 7 ottobre scorso l'assen
so formale di etto paesi (pe
rò ieri sera l'assenso scritto 
era giunto solo da sei paesi 
mancando oltre a quello del
la RFT anche quello della 
Danimarca e dell'Irlanda). . 

Si ritiene che sabato a 
Lussemburgo - la Germania 
Federale insisterà perché ci 
si affidi. alla autodisciplina 
dei produttori (che però fino 
ad ora non ha funzionato) o 
in via subordinata che il pe
riodo di cerisi manifesta» 
venga ridotto da un semestre 
come prevedeva la commis
sione ad un trimestre e che 
comunque vengano posti pre
cisi limiti ai poteri della 
stessa commissione. 

I termini della crisi del 
settore dell'acciaio sono noti: 
riduzione dei consumi per il 
rallentamento dell'attività di 
settori grandi consumatori di 
acciaio come quello automo
bilistico o edilizio; difficoltà 
nelle esportazioni per la con
correnza di siderurgie come 
quelle giapponese e brasilia
na o per le limitazioni sa 
mercati come quello ameri
cano: concorrenza spietata 
tra i produttori europei- In 
sostanza c'è stato in questo 

settore, che occupa' circa,700 
mila lavoratori nella7 Comuni
tà. un calo della domanda di 
circa il 15 per cento e- la 
tendenza è quella di una ul
teriore caduta, una ondata di 
licenziamenti, l'avvio di un 
processo di .concentrazione, 
una . drastica riduzione degli 
investimenti che metterà .Il 
settore - in - una situazióne 
sempre più precaria.. .^ . " , 

La decisione della commis
sione europea di . dichiarare 
la crisi manifesta e di giun
gere quindi sulla < base del 
trattato CECA ad una ridu
zione ; delle quote di produ
zione. decisone > approvata ; a 
larghissima maggioranza an
che dal Parlamento europeo,, 
è - intervenuta dopo che i 
nroduttori hanno dimostrato 
di non voler realizzare misu
re di autodisciplina alle quali 
si erano impegnati fin dal 
1977. La opposizione della : 
Germania Federale ad un in
tervento della Comunità ha 
avuto dal ministro dell'eco
nomia. il liberale Lambsdorff ; 
una spiegazione ideologica: i 
tedeschi non vogliono che le 
leggi dell'economia di merca
to vengano turbate da misure 
dirigiste e oer di più sovra-
nazionali. Più concretamente 
la Germania Federale non ; 
vuole una limitazione «fi pro
duzione per i propri acciai. 
che sono più concorrenziali: 
di quelli degli altri paesi. 
tranne che quelli italianL 

Arturo Birioli 

La Emersati chiude i battenti 
Sul lastrico 800 lavoratori ; 
* Dalla nostra redazione 
FIRENZE — E" bastato un 
comunicato secco di 13 righe, 
stilato dall'Emerson al termi
ne dell'assemblea generale 
dei soci, per mettere in li
quidazione una delle più 
prestigiose aziende costruttri
ci di televisioni a colori e 
buttare sul lastrico oltre 800 
lavoratori. Negli uffici delia 
sede centrale, negli stabili
menti di Firenze e Siena e 
nei 15 centri di assistenza 
sparsi in tutta Italia, la noti
zia è giunta come un fulmine 
a eie! sereno. 

Che l"Emerson navigasse in 
cattive acque per difficoltà di 
collocamento del prodotto sul 
mercato e per cattiva u sui
cida», sostengono i lavorato
ri) gestione dell'azienda era 
una cosa abbastanza nota; 
nessuno poteva però Immagi
nare che la proprietà potesse 
arrivare ad una decisione co
si grave, autorizzando perfino 
il liquidatore a presentare 
domanda di concordato pre
ventivo. Ma l'Emerson non è 
nuova a questi Improvvisi 
colpi di mano: l'azienda — 
come sostengono i compo
nenti del Consiglio di fabbri
ca e la FLM — ha in questi 
anni «brillato» per aver 
sempre tenuto all'oscuro dei 

suoi progetti il sindacato ed i 
lavoratori, che si aono sem
pre trovati di fronte al fatto 
compiuto. v 

Da lunedi sera gli stabili
menti dell'Emersoli, gli uffici, 
magazzini e centri commer
ciali sono presidiati dai lavo
ratori che rifiutano una deci
sione così drastica che non 
lascia nessun margine alla 
trattativa e che chiude tutti 
gli spiragli che erano stati 
faticosamente individuati do
po mesi di lunghi ed este
nuanti contatti fra le parti, 
con la mediazione degli enti 
locali e della Regione. 

Lavoratori ed FLM hanno 
da tempo proposto all'azien
da la necessità di diversifica
re la produzione: non soltan
to televisori a colori, ma an
che apparecchiature HI-FI, 
monitor, strumenti ed • im
pianti elettronici Per realiz
zare questo plano di ricon
versione. 1 dipendenti si era
no dichiarati disponibili ad 
accettare la cassa integrazio
ne, prepensionamenti, dimis
sioni volontarie • trasferi
menti — cosi come aveva 
proposto l'azienda nel luglio 
scorso — dallo stabilimento 
di Firenze a quello di Siena. 
per facilitare il compito di 
risanamento, i lavoratori •• 

rano disposti anche a pren
dere in considerazione • la 
mobilità esterna. 

Ma alla disponibilità ed al
lo spirito di sacrificio dei la
voratori non è corrisposto un 
analogo atteggiamento della 
proprietà: l'industriale Bor
ghi e la multinazionale giap
ponese Sanyo, principali a-
zìonlstl delTEmerson, hanno 
optato per lo sfascio comple
to di questa importante atti
vità produttiva, buttando sul 
lastrico 800 famiglie. In una 
situazione economica che si 
è fatta pesante anche in To
scana per 11 quotidiano stilli
cidio di chiusura di piccole 
aziende. 

« I lavoratori delTEroenan 
non hanno da farsi autocriti
che», è stato detto ieri mat
tina nel corso di una confe
renza stampa del Consiglio di 
fabbrica e della FLM. Può 
sembrare un'amara consola
zione, ma In effetti 1 dipen
denti non hanno nulla da 
rimproverarsi. Se c'è qualcu
no che deve rimproverarsi 
qualcosa sono Borghi e la 
multinazionale giapponese 
Sanyo che, dopo aver colo
nizzato per tanti anni il mer
cato delle televisioni a colori. 
tagliano ora la corda. 

Francisco Gatfuso 

Ieri ancora rialzo e aumento) recordr dell'indice medio 

e finanzieri «drogano» la borsa 
I piccoli risparmiatori e i «nuovi ricchi» partecipano al gioco, ma non sono determinanti — A Milano si 
susseguono giornate frenetiche —Fiat e Montedison al centro delle contrattazioni • — Aumenti di capitale 

» MILANO — Se l'inflazione galoppa, la Borsa 
di più. Anche ieri la seduta nel salone di 
Piazza degli Affari è stata effervescente, ric
ca di affari al rialzo (il titolo Fiat quota 

. 2.900 lire, contro le 2.657 di ieri) dopo la bre
ve pausa di « riflessione » dell'altro ieri sus
seguente al grande balzo di lunedi, che ha 
iniziato il nuovo ciclo operativo di ottobre con 
un aumento record dell'indice del 7 per cento. 

Il mercato azionario sta vivendo una sta
gione infuocata, eccezionale. : La sala delle 
contrattazioni assomiglia sempre più a una 
bolgia infernale. Le sedute si prolungano fino 
a pomeriggio inoltrato (nonostante che pro
prio da lunedi le chiamate siano state anti
cipate) mentre il personale di Borsa dichiara 
di essere stremato dalla mole di lavoro che, 
dal mese scorso, ha assunto proporzioni inau
dite. < - • ' : • ' . ! . - • - ." ' . ' . . • - . 

Eppure fra tante ubriacature anche fra gli 
addetti ai,lavori serpeggiano strane preoccu
pazioni. Senza andare troppo lontano, al fa
moso « black friday » (il venerdì nero) del '29 
che chiuse un'era di sfrenato galoppo a Wall 
Street, e annunciò la grande depressione, ci 
si ricorda di febbri più recenti. E anche queste 
ben motivate, come quella di investire capi

tali in titoli continuamente rivalutati per met
tersi al riparo dall'inflazione, e che tuttavia 

. finirono con un crollo. 
Vediamolo questo boom. Anzitutto bisogna 

dire che dal gennaio ad oggi, l'indice azio
nario segna un rilevante aumento di oltre il 

. 60 per cento, e del 20 circa rispetto al prezzi 
di compenso di settembre, registrati venerdì 
scorso. Se non è galoppo questo! Inoltre bi
sogna aggiungere che la spinta degli specu
latori come sempre presenti in forze, specie 
sul mercato dei premi (o «donts»), si sa
rebbe già sgonfiata da un pezzo se non' fosse 
stata sorretta fin qui da compratori «veri», 
da gente che in Borsa ci va forse anche per 
la prima volta con denaro da investire a bre
ve • .••••"•••. •'•--•. \ , 

Qui non si tratta certo di piccoli risparmia
tori. bensi di gente molto ricca (commercian
ti, piccoli industriali di ogni parte d'Italia, 
professionisti), gente che probabilmente fa 
parte anche di quel «sommerso» economico..fi
nora sottrattosi al fisco, che in Borsa' trova 
possibilità anche di rapidi guadagni (fin che 
va) godendo di un discreto anonimato. 

Infatti chi va in Borsa oggi, non può cer
to andarvi perché attirato da alti rendimenti I 

(il rendimento azionario — sull'1-2 per cen
t o — è irrisorio anche rispetto ai titoli obbli
gazionari, i più bistrattati e i più inquieti fra 
i titoli del reddito fisso) ma soprattutto ci va 

' per lucrare i cosiddetti « guadagni di capi
tale» («capital gains»). 

Il movimento rivàlutativo, in atto dal '78, 
che ha portato all'attuale euforia, si è però 

. innescato spontaneamente. C'è stato in Bor-
. sa, dopo anni di abbandono, un « ritorno » più 
impegnativo da parte dei grandi gruppi in
dustriali e finanziari, interessati a un rilan
cio dei. mezzi propri (attraverso le ricapitaliz
zazioni) al fine di ridurre l'intollerabile peso 
dell'indebitamento bancario che screma cosi 
larga parte dei profitti, dopo che grandi so
cietà, per. ragioni complesse, si sono trovate 

' sull'orlo del crack. •' -,-'•• - . . - • • . 
: In questa .azione di rivalutazione dei corsi 
— e quindi " dell'investimento azionario — i 
grandi gruppi sono, stati coadiuvati dalle ban-

• che. costrette a partecipare alle ricapitaliz
zazioni di consorzi bancari che garantiscono 

. la sottoscrizione degli aumenti e gli impegni 
- per i salvataggi. Lunedi sono partiti ben nove 
aumenti di capitale, fra cui uno di 104 mi
liardi riguarda-il risanamento della Snia. dove 

appunto è interessato un consorzio bancario 
capeggiato da Mediobanca. 

Analoga operazione ha fatto Pirelli. Altre 
sono in cantiere. (Lo Stato arriverebbe anche 
con fondi gratuitamente elargiti). 

In questo senso la Borsa è entrata in una 
fase nuova, certamente diversa rispetto ai 
boom conosciuti nel '60 e nel '64. L'obiettivo 
poi di riequilibrare, attraverso gli aumenti di 

: capitale societario, le risorse finanziarie delle 
imprese è tutt'altro che negativo. 
v E' perciò che sono in molti ad escludere 

rovesciamenti repentini di tendenza, ma solo 
(momentanee anche se vistose) correzioni. Ma 
sarà così? Non bisogna dimenticare, infatti. 
che la Borsa deve fare i conti con. una spe
culazione tanto più robusta quanto più diven
ta famelica. 

Basta guardare il mercato dei premi e chi 
c'è fra i titoli più scambiati per scoprire, non 
a caso, che il titolo più brillante e fra i più 
speculati è il sempiterno Montedison (ieri quo
tava più di 210 lire). 

E sapete perché? Perché pare che al largo 
di Ragusa abbiano trovato del petrolio! 
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ROMA — Ieri U dollaro si è 
apprezzato ancora. ' sia pure 
di una frazione, quotando in 
media 884 lire. La sterlina si 
è assestata al prezzo inusita
to di 2.153 lire. La mini-crisi 
monetara sfocia nel ristagno. 
Cosa induce i capitali ad in
vestirsi in sterline, cioè nella 
moneta di un paese che ha il 
18 per cento di inflazione e 
ha visto regredire dell'8 per 
cento la produzione indu
striale? La stessa domanda. 
in termini poco differenti, va
le per il dollaro, moneta di 
un paese che ha registrato 

Disavanzo di 8 4 0 miliardi in settembre 
un ' regresso altrettanto con
sistente della produzione nei 
primi sette mesi dell'arino e 
che porta un carico di 12-13 
Der cento di inflazione. So
prattutto resta misterioso co-x 

sa induce i possessori di ca-. 
pitali a preferire queste mo
nete al marco, moneta ~ che 
rappresenta una - economia 
con indici molto più positivi. 

La risposta sta nella schi

zofrenia dei gruppi che im
pongono le scelte di politica 
economica « appese ». in USA 
e Inghilterra, agli alti tassi 
di interesse. Si protegge il 
denaro a spese della produ
zione. . ; ' " 

La posizione della lira vie^ 
ne minata da uno scivola
mento analogo. Il " passivo 
della bilancia dei pagamenti 
è stato di 324 miliardi di lire 

ma sale a 840 se non teniamo 
conto dei crediti bancari. 
L'ISTAT ha reso noto, che 
nei primi sette mesi dell'an-

•no le esportazioni sono dimi
nuite, in termini reali, del 3,7 
per cento. L'agricoltura e 
l'industria italiane vendono 
meno all'estero e si salvano. 
dunque, solo grazie alla do
manda interna. Ma ecco che 
n governo vara delle imposte 

per ridurre anche la doman
da interna soffocando defini
tivamente la produzione. A 
cosa serve dare contributi al
l'industria se poi non può 
produrre per " mancanza di 
domanda o di capacità? • . 

Infatti negli stessi sette 
mesi le importazioni in ter
mini reali aumentano del 5.8 
per cento. Non è colpa della 
«domanda » se x mancavano 

prodotti chimici, alimentari, 
meccanici, elettronici ecc.. di 
produzione italiana. A meno 
che non si riesca a far dimi
nuire « domande » come quel
la di alimentari e -prodotti 
chimici, cioè tornare alla po
litica di far stringere la cin
ghia a milioni di pensionati 
La chiave della congiuntura è 
la ripresa . selettiva ' di inve
stimenti per la quale vi sono 
tutte le condizioni. ENEL ed 
ENI stanno per ottenere, sul 
mercato internazionale, credi
ti per 5QÒ milioni di dollari 
ciascuno. 

Smetti di 
efaiunpo'di 

Ford Taunus è davvero una 
grati macchina Lo vedi subito. 
E' sicura: ha un'ampia visibi
lità, paraurti avvolgenti, freni 
servoassistiti adoppio circui
to, pneumatici radiali e fana
le antinebbia incorporato nelle 
luci posteriori- E' confortevole: 
ha sedili anteriori anatomici e 
avvolgenti, una ventilazione ef
ficiente e una guida dolce e si

lenziosa. Eecononiica: ha un 
carburatore che riduce al mini
mo i consumi: solo 8,2 litri ogni 
100 Km., e costi di manutenzio
ne ridotti al minimo. E poi pen
sa al prezzo! 
Allora cosa aspetti. Smetti di 
sognarla. Basta fare un po' di 
conti per capire che Ford Tau
nus ti dà molto più valore del 
denaro che spendi. 

da L5X)40000 
(IVABsctusM-FnncoCcncessionarlo) 

Tradizione di forza e sicurezza 

Là trovi dai 250 Concessionari Ford. La mantieni perfetta in oltre 9 5 0 punti di assistenza 
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